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// voto per il rinnovo delle assemblee 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 

Una regione 
che rischia 
la sua unità 

Si fanno più forti, al termi
ne della legislatura, le 
spinte localistiche. 
Le responsabilità 
della gestione de 
del potere. Venti
mila ancora nelle 
baraccopoli. La lista 
del Melone, il ruolo dei 
«laici» e la proposta del PCI 

TRIESTE — La città vista dal mare; nel tondo, il castello di Miramare 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — Sciopero generale Ieri a Porde
none, oggi a Trieste, Il 15 maggio a Udine. La 
crisi economica accentua disastrosamente 11 
declino di una grande realtà urbana come 
quella triestina, rischia di mettere In ginoc
chio li polo Industriale pordenonese, Investe 
Interi comparti produttivi del Friuli. La pro
testa non più soltanto operala ma di tutto 11 
mondo del lavoro, accompagna la conclusio
ne di questa legislatura regionale (la quarta) 
del Friuli Venezia Giulia. Dopo venti anni di 
esistenza, emergono Insistenti tentazioni an
tiunitarie, spinte divaricanti, tendenze a 
mettere in discussione la stessa unità della 
regione. Sono spie allarmanti di un diffuso 
disagio. 

Nel momenti di difficoltà e di crisi, l'emer
gere di fenomeni di tipo campanilistico e to-
callstlcopuò apparire per certi versi Inevita
bile. Ma qui si Intaccano le basi stesse della 
scelta compiuta dalla Costituente, l'Indivi
duazione di una «specialità» storica, cultura
le, etnica e politica che Indicava l problemi di 
Trieste, del Friuli, del Goriziano, risolvibili In 
un unico quadro autonomistico. Non tanto 
per comporre o costringer?, in una sorta di 
camicia di forza 1 particolarismi legati alla 
vicenda triestina e le diversissime esperienze 
storiche friulane: ma proprio per consentire, 
attraverso una unità regionale In cui l'accen
to fosse posto sulla autonomia e sulla specia
lità, di vincere retaggi del passato e~dl proce
dere Insieme ad un nuovo sviluppo. 

Se ciò viene oggi contestato, sta pure da 
minoranze talvolta vìttime delle manovre di 
forze di ispirazione demagogica, vuol dire 
che chi ha governato In questi venti anni non 
ha saputo fare il suo mestiere. Sbaglia chi 
attribuisce all'Istituto della Regione In quan
to tale le cause dell'attuale disagio. Ma le 
spinte antlreglonallstlche richiamano alle 
responsabilità di una gestione che si trova a 
fare 1 conti non solo con tentazioni politiche 
laceranti, bensì con una situazione che muo
ve alla protesta e alla lotta di massa le forze 
decisive del sindacato e del mondo produtti
vo. La tragedia del terremoto In Friuli del 
1976aveva pure offerto una straordinaria oc
casione: quella di trasformare la ricostruzio
ne In uno sviluppo economico sociale e cultu
rale di tipo nuovo, grazie alle grandi risorse 
poste a disposizione dal Parlamento (3 mila 
miliardi) e all'ampiezza dei poteri di inter
vento attribuiti alla Regione. Dopo sei anni, 
non solo ci sono ancora 20 mila persone con
dannate, forse per sempre, nelle baraccopoli: 
•>/ è ricostruito all'insegna del «privato», si so
no compiuti del veri e propri delitti urbani
stici (Interi centri storici sono spariti per 
sempre, sostituiti da una distesa Informe di 
abitazioni famillurì). Ma, ancor più la delibe
rata assenza di scelte di tipo strategico (nelP 
Industria, nell'agricoltura. In determinate a-
ree territoriali) ha mostrato come la fine del
la ricostruzione coincida con una crisi grave 
dello sviluppo economico. 

»Nella prossima legislatura — dice Renzo 
Pascolat, preslden te del gruppo regionale co
munista — la Regione disporrà di una som
ma pari 5 quella già spesa, circa tremila mi
liardi, per ultimare la ricostruzione e per In
terventi orientati al rilancio del settori eco
nomici chiave. Questi mezzi sono stati otte
nuti grazie soprattutto all'Impegno del PCI 
In parlamento, alla sua determinazione nel 
chiamare lo Stato al rispetto di precisi punti 
dello statuto. Abbiamo saputo vincere lo 
scetticismo degli altri gruppi politici, fino ad 
ottenere risorse finanziarie ingenti, non solo 
per le zone terremotate ma per la ripresa di 
Trieste e di altre aree produttive di Impor
tanza strategica. Ma chi gestirà questi mezzi 
e con quali Indirizzi? Le stesse coalizioni do
minate dalla DC, responsabili della situazio
ne attuale? Gli stessi metodi accentratori e 
clientelar! del diversi assessori?». 

Aggiunge Giorgio Rossetti, segretario re
gionale del PCI: 'Si era partiti nel 1378 con 
una giunta monocolore de espressa da una 
maggioranza di "solidarietà regionale". Una 
fase apparsa superata già nella primavera 
del 1960. Le lentezze nell'opera di ricostruzio
ne e la persistenza a Trieste di un fenomeno 
politicò come quello del "Melone", raccolta di 
malcontenti, Imponevano di passare dalla 
giunta monocolore ad una soluzione unita
ria. Nacque invece un tripartito DC-PSI-PRI 
che a parole doveva proseguire la politica di 
solidarietà, Il risultato fu solo quello di spin
gere Il PCI all'opposizione, di costituire un 
ponte verso 11 pentapartito. Dlfattl, nel 1981 
anche PSDI e PLI entrano In giunta. SI pro

cede con tre crisi In tre anni. L'ultima deter
minata dalla scelta del socialisti e del partiti 
laici di entrare in giunta a Trieste con il Me
lone, escludendo la DC. Una soluzione preca
ria e immobilistica, che si trascina unica
mente nella prospettiva di coinvolgere, dopo 
le elezioni, anche I democristiani nel governo 
di Trieste». 

E la Democrazia cristiana, un partito che 
ha rovesciato la vecchia maggioranza regio
nale di tipo zaccagniniano, riportando alla 
ribalta gli uomini di Toros e di Donat-Cat-
tin? Il nuovo segretario regionale, Adriano 
Blasuttl, ci parla di legislatura travagliata» 
ma anche di «sostanziale stabilità politica». A 
suo giudizio, la ricostruzione in Friuli rap
presenta «un esemplo per tutto 11 paese». An
che se, dice, «si debbono affrontare ora 1 pro
blemi più sofisticati e diffìcili», quelli del ri
lancio economico e degli «anelli deboli di 
Trieste e Gorizia». Perciò «la Democrazia cri
stiana punta a chiedere chiarezza alle altre 
forze di maggioranza, ad un modello di Re
gione unita ma non accentrata, capace di ri
spondere positivamente alle spinte disgre
ganti e antiunitarie». 

Pesante il giudizio di Blasuttl sull'Ingresso 
del socialisti e del partiti laici nella giunta 
triestina con 11 «Melone». Dice: «Si sono la
sciati vincere dalla paura della sopravviven
za. DI fatto, si sono consegnati alla Lista. 
Trieste è oggi una città senza governo. Non 
mi sembra esista vìa d'uscita ali'infuorì dì un 
azzeramento totale della situazione*. 

E per quanto riguarda 11 quadro politico 
regionale, cosa comporta la rottura del go
verno Fanfanl e la fine anticipata della legi
slatura parlamentare? «Prima di questi avve
nimenti — risponde Blasuttl — noi avevamo 
avanzato la proposta dì un patto di legislatu
ra al partiti dell'attuale maggioranza in Re
gione. Ad essa aveva risposto positivamente 
11 segretario regionale del PSI. Mi auguro che 
a ciò si possa comunque pervenire, senza ve
nir risucchiati dalle vicende nazionali». 

Su questo punto, il linguaggio di France
sco De Carli, vice presidente della giunta re
gionale e membro della direzione del PSI, ri
sulta assai più cauto. «La disponibilità e-
spressa dal nostro segretario regionale — af
ferma — ha certo bisogno di essere chiarita 
dopo quanto avvenuto a livello nazionale. Io 
non credo che dobbiamo legarci. In campa
gna elettorale, ad una pregiudiziale alleanza 
di legislatura. Avanzeremo 1 nostri program
mi, le nostre proposte politiche e su ciò chie
deremo agli elettori di giudicare- La situazio
ne economica e ia. realtà complessiva del 
Friuli-Vèneria Giulia Impongono del cam
biamenti anche a livello politico. Noi sociali
sti lavoriamo per creare le condizioni di una 
alternativa, In vista di una possibile alterna
tiva alla Democrazia cristiana. Per questa al
ternativa occorrono delle concentrazioni po
litiche diverse, come quella del polo laico so
cialista, capace di presentarsi con un mag
gior potere contrattuale al confronto con la 
DC e al necessario rapporto con una opposi
zione seria come quella del PCI». 

Fra queste «concentrazioni diverse» è an
noverabile anche quella formatasi fra socia
listi, laici e «Melone» a Trieste? «Certamente 
— sostiene De Carli —; pur con tutte le con
traddizioni Interne della Lista per Trieste, 
non vi è dubbio che si è formata una giunta 
nettamente laica. È negativo il fatto che la 
scelta di costituire un blocco con noi anche In 
Consiglio regionale non sia stata fatta dal 
"Melone", che ha preferito determinare caso 
per caso 1 suol atteggiamenti. Io mi auguro 
che le prossime elezioni regionali portino a 
una semplificazione del quadro politico, alla 
fine del movimenti locali con uno o due con
siglieri, con I quali la Democrazia cristiana 
riesce sempre ad aggiustarsi In qualche mo
do. Occorre, lo ripeto, un punto forte che apra 
la strada a possibili transizioni verso una al
ternativa e comunque a condizionare una e-
gemonla democristiana che dura da troppo 
tempo». 

Ci sembra di cogliere. In queste considera
zioni di De Carli, un eccesso di propensione 
alla manovra politica, alle operazioni di Inge
gneria parlamentare (o consiliare che dir si 
voglia). I necessari spostameriU delle stesse 
forze politiche sonoóosstblll, come sostengo
no 1 comunisti del Friuli-Venezia Giulia, sol
tanto collocandosi con nettezza di fronte al 
drammatici problemi che la Regione sta vi
vendo e che rischiano di mettere In forse la 
sua stessa unita, 

Mario Passi 

Bocciata la Cassa Mezzogiorno 
renza per 11 Mezzogiorno. 
Questa piattaforma, su cui 
avevano convenuto le forze 
del progresso e lo stesso Sl-
gnorlle, ha come asse por
tante un più stretto raccordo 
tra programmazione meri
dionale e programmazione 
nazionale, e valorizza 11 ruolo 
delle Regioni. 

Invece 11 decreto governa
tivo rafforzava ulteriormen
te un potere centralizzato, e-

llminava qualsiasi seria ipo
tesi dt programmazione, 
confermava la prassi delle' 
decisioni caso per caso sulla 
base di pressioni clientelar! e 
all'Insegna della conserva
zione di Intollerabili struttu
re di potere. 
, Alla vigilia delle elezioni 

— ha sottolineato ancora A-
llnovl —, il voto liberatorio 
della Camera apre una fase 
di discussione anche nella si

nistra. E' una fase che può 
essere molto proficua se vol
ta a costruire una unitaria 
visione innovatrice che, 
sconfiggendo alla radice ti 
dominio de sull'Intervento 
pubblico nel Sud, rilanci il 
Mezzogiorno (risanamento, 
sviluppo ma anche riforma 
delle Istituzioni centrali e pe
riferiche dello Stato) come 
chiave di volta per una pro
spettiva di ripresa e di avan

zata dell'economia e della 
democrazia italiana. 

La bocciatura del decreto 
ha aperto una serie di delica
ti problemi. Intanto quello 
politico-economico di garan
tire in qualche modo nuovi 
finanziamenti per gli inter
venti straordinari e, Insieme, 
la produttività degli stanzia
menti. Poi quello giuridico-
costituzionale di come ri
spettare il voto negativo del

la Camera assicurando però 
la continuità (assolutamente 
temporanea) degli strumenti 
di questo intervento nelle 
more della riforma. 

La soluzione adottata dal 
gruppi della ex maggioranza 
è stata quella di un disegno 
di legge di pura e semplice 
proroga della Cassa sino al 
30 novembre (e non più sino 
al 31 dicembre, dato che que
sto termine era stato rifiuta

to dall'assemblea di Monte
citorio) e di sanatoria solo di 
alcuni degli aspetti regolati 
dal decreto bocciato. Nel di
segno di legge, approvato Ie
ri stesso dalla commissione 
bilancio in sede legislativa, si 
recupera Inoltre un finanzia
mento aggiuntivo di 3.300 
miliardi di cui 1.500 per que
st'anno. 

Giorgio Frasca Polara 

delle politiche dalle ammini
strative (uno sdoppiamento 
che costringerebbe sette mi
lioni di italiani, assurdamen
te, a votare due volte nel giro 
d'una sola settimana) avreb
be un significato semplice
mente scandaloso, per l'a
spetto di sopruso democri
stiano che assumerebbe. 

A parte Ì tira e molla in at
to nell'area governativa sulla 
data delle elezioni (nella tar
da serata di ieri, però, un di
spaccio dell'agenzia Italia 
dava per molto probabile la 

Fanfani oggi 
al Senato 
data del 26 giugno), ogni par
tito affila le sue armi per la 
campagna elettorale. I socia
listi difendono la loro deci
sione di chiedere le elezioni a 
giugno, mentre i democristia
ni — con un articolo di Gallo
ni — li accusano di essere 

giunti a questo posso solo do
po aver avuto, nell'incontro 
delle Frattocchie, la «coper
tura» dei comunisti. Crasi 
(intervista alla Stampa) ri
badisce che ciò che occorre
rebbe sarebbero «equilibri 
politici diversi e più saldi; 

tali da superare la' precarietà 
e l'instabilità degli ultimi an
ni. 

E i rapporti a sinistra? Se
condo il segretario del PSI, 
tra comunisti e socialisti è in 
corso «un tentativo di mi-
f lioramento dei rapporti: 

n polemica con De Mita, 
Craxi sostiene poi che «ad a-
bolire la destra e la sinistra, i 
conservatori e i progressisti, 
i conflitti tra gruppi e classi 
sociali, hanno provato in 
tanti...'. E soggiunge che le 
alleanze di domani dovranno 

essere stipulate sulla base dei 
programmi e delle regole di 
governo. Uno dei vice-segre
tari socialisti, Martelli, par
tecipa alla campagna eletto
rale del PSI dando un colpo 
al cerchio e uno alla botte: da 
un lato respinge le profferte 
de per un patto pre-elettora
le, dall'altro cerca di sminui
re il significato delle decisio
ni di Frattocchie sulle Giunte 
[«estendere» le Giunte di si
nistra significherebbe, a suo 
giudizio, non aumentarle di 
numero, ma cercare di porta

re all'interno di esse anche i 
partiti minori). 

In campo de, frattanto, a 
sostegno del neo-centrismo 
rampante è sceso un centri
sta indiscutibile: Mario Scei
ba. Egli appoggia Mazzotta, e 
dice che non ci sarebbe «nul
la di scandaloso» se la DC co
stituisse un governo senza la 
partecipazione socialista: 'Il 
centrismo — afferma Sceiba 
— non è l'età barbarica della 
politica italiana: 

Candiano Falaschi 

temporanea rimane sempre 
esposta all'attacco del virus 
totalitario perché l'arco dei 
mezzi di persuasione e di do
minio del consenso a disposi
zione del potere è oggi am
plissimo, le possibilità di cor
ruzione delle libere coscienze 
sono Infinite poiché la tecno
logia più raffinata consente 
l'uso della «violenza dolce e 
raffinata» al regimi oppres
sori più spregiudicati. 

Il funzionamento della de
mocrazia è diventato senza 
dubbio più complesso e deli
cato nell'attuale era tecnolo
gica ma, ha aggiunto Petti
ni, essa deve essere difesa 
«con le armi che le sono tipi
che l'onestà, l'integrità, la 
pulizia morale e l'osservanza 
del diritti costituzionali». Tra 
1 diritti umani e civili da di
fendere e rispettare ed appli
care Pertlnl ha richiamato la 
Carta sociale europea «vasto 
affresco di conquiste sociali 
varato a Torino nel 1961 pro
paggine e completamento in 
campo economico e sociale 
della convenzione dei diritti 

Pertini 
a Strasburgo 
dell'uomo». Pertini ha poi 
spezzato una lancia a favore 
di una dichiarazione solenne 
sull'unione europea «che 
confidiamo venga approvata 
nel giugno prossimo a Stoc
carda». Il ministro Colombo 
presente in aula ne è rimasto 
compiaciuto. Meno soddi
sfatti saranno certamente il 
Parlamento europeo e la 
stessa commissione CEE che 
hanno verso il progetto Gen-
scher-Colombo serie diffi
denze. Parlando della «ne
cessità dell'Europa» in que
sto «villaggio elettronico» 
che è diventato il mondo 
contemporaneo, Pertini ha 
sostenuto che l'affermazione 
«non significa certo che sia 
fatale il suo avveramento se 
a sorreggerlo non interverrà 
la volontà politica»: per fare 

l'Europa non v'è altra alter-
natica che continuare a farla 
con la volontà indispensabi
le per continuare a farla. E 
qui il Presidente ha rivolto 
un accorato appello al gover
ni affinché mettano da parte 
ogni egoismo nazionalistico, 
ragionando in modo politi
camente illuminato e non da 
«mercanti». Per il Presidente 
italiano un nuovo assetto del 
mondo idoneo a fronteggiare 
le sfide immani di questa no
stra epoca sarebbe inconce
pibile senza un'Europa unita 
e indipendente, che possa 
«farsi sentire anche dalle due 
superpotenze, Ubera e forte, 
in pace con se stessa e con 1 
suoi vicini, e amica sincera e 
fattiva dei popoli degli altri 
continenti». Oggi la pace — 

ha detto Pertlnl, affrontando 
un altro grande filone del 
suo discorso — si regge sull' 
equilibrio nucleare delle due 
superpotenze; ma è assurdo 
parlare di pace basata sull* 
incubo della catastrofe nu
cleare. Pertini ha ricordato 
(come fa sovente) il suo dia
logo .continuo con i giovani. 
«La domanda assillante che 
tutti mi fanno è questa: vi sa
rà la guerra, il nostro avveni
re sarà minacciato dalla 
guerra atomica?». È una do
manda che non può essere e-
lusa e il Presidente della Re
pubblica ha aggiunto: «Se 
non vogliamo che ricada su 
di noi la maledizione del gio
vani che hanno il diritto di 
vivere la loro vita in tutta la 
sua pienezza, dobbiamo ado
perarci per il disarmo totale 
e controllato, per la distru
zione denegarmi atomiche 
per un uso di pace e di pro
gresso della energia atomi
ca». 

Per il Presidente italiano 
•l'Europa unita con 11 suo po

tenziale umano, storico, cul
turale e tecnologico può far 
sentire la sua positiva pre
senza tra le due superpoten
ze, può impedire che si arrivi 
all'olocausto atomico». E ha 
aggiunto ancora: «Se i popoli 
delia terra potessero coral
mente esprimere la loro vo
lontà chiederebbero che i 650 
miliardi di dollari che oggi si 
spendono per le armi nuclea
ri siano spesi per combattere 
la fame nel mondo. L'Europa 
questo può e deve chiedere, 
ma per avere questo diritto 
deve avere anche la necessa
ria autorità politica che le 
può derivare solo dal raffor
zamento delle sue istituzio
ni». 

La parte finale del discor
so del Presidente (anche essa 
rivolta al giovani più che al
l'assemblea) è stata forte e 
toccante: «Questa fiaccola 
della libertà, della fratellan
za e della pace noi anziani 
che siamo al termine della 
nostra giornata ci apprestia
mo a consegnarla a voi gio-

con 52 persone, l'autista 
Nazzareno Giorgione, 43 stu- " 
denti della terza C e della ter
za D della scula media Nico-
lardi di Napoli, tre accompa
gnatori, gli insegnanti Rena
ta AliberU Golia, Maria 
Montella De Sana e Pasquale 
Galinelli e cinque ex studen
ti. Avevano lasciato Napoli 
nella mattinata ed erano di
retti in gita sul Iago di Gar
da. 

Dietro il pullman una Rit
mo, una 127 e un pulmino. 
Viaggiano spediti. In fondo 
alla galleria c'è una leggera 
curva. I due veicoli non si ve
dono. La galleria è buia e 
piena di fumo per i gas di 

La tragedia 
di Firenze 
scarico. Quando i due condu
centi si vedono, l'autista del
l'autotreno lampeggia per 
segnalare all'altro ai rallen
tare. Ma non c'è più tempo. 
La curva riduce ulterior
mente la larghezza della car
reggiata. Nazzareno Gior
gione tenta di passare/ ma 
non c'è spazio. L'enorme ci
lindro d'acciaio sventra il 
fianco sinistro dell'autobus 

per quasi tutta la sua lun
ghezza. Lo schianto è im
pressionante. Sette ragazzi 
muoiono sul colpo, dilaniati 
dal tubo di acciaio e dalle la
miere del pullman. Altri cin
que spireranno poche ore do
po negli ospedali fiorentini. 
II pullman senza più control
lo si schianta oltre l'autotre
no contro la parete sinistra 
della galleria investendo il 

secondo poliziotto di scorta, 
Vittorio Rubertl. di 30 anni. 

Nel groviglio finiscono an
che il pulmino e le due auto, 
la Fiat Ritmo e la 127. Una 
donna, Iolanda TavanU, 47 
anni, rimane gravemente fe
rita, con prognosi riservata. 
Sull'asfalto coperto di scheg
ge di vetro, di lamiere con
torte, di indumenti, di scar
pe, i corpi straziati di ragazzi 
e ragazze scaraventati fuori 
dal finestrini. 

Ora 1 magistrati sono al la
voro per accertare se ci siano 
state negligenze, leggerezze, 
responsabilità. 

•Bisonga vedere — dice il 

sostituto procuratore Pietro 
Dubolino al quale è stata af
fidata l'inchiesta — se l'Inci
dente è stato provocato da 
un errore di guida o se non 
c'era la possibilità teorica di 
incrocio dei due mezzi». 

«Per il momento — ag
giunge il magistrato — non 
ho emesso alcuna comunica
zione giudiziaria. I due pe
santi automezzi sono stati 
sequestrati. Stabilire la mec
canica dell'incidente sarà 
lungo e difficile. Tutti i docu
menti relativi all'autorizza
zione del trasporto eccezio
nale mi saranno inviati nelle 
prossime ore*. 

Sembra che i magistrati 
vogliano accertare in parti
colare perché il primo moto
ciclista di scorta non abbia 
bloccato il pullman dei ra
gazzi di Napoli e l'autotreno 
prima che imboccassero la 
galleria. Un'altra circostan
za da chiarire è quella relati
va alla velocita del pullman 
guidato da Nazzareno Gior
gione. Una cosa è comunque 
certa. L'inchiesta del magi
strato dovrà stabilire con 
chiarezza perché 1 poliziotti 
di scorta hanno permesso 
che il pullman e l'autotreno 
si incrociassero sotto la gal
leria. È rinterrogatlvo cru
ciale. Una domanda a cui la 
magistratura dovrà dare 
presto risposte esaurienti. 

Giorgio Sgherri 

spingere il Medio Oriente 
verso una nuova guerra; e 
comunque fonti di Beirut 
danno per certo la visita) e 
hanno dichiarato che se 
Damasco non annuncerà 
formalmente di essere 
pronta a ritirarsi dal Liba
no, allora «sarà bene rinun
ciare al negoziato e provve
dere unilateralmente alle e-
sigenze di sicurezza di I-
sraele». 

Che cosa significhi prov
vedere unilaterlamente lo 
si ricava dalle rivelazioni 
del giornale di Beirut «As 
Salir» che riferisce le «con
dizioni* (sarebbe meglio di
re 1 diktat) poste da Begln ai 
governanti libanesi. Israele 

Israele 
contro Shultz 

pretende: la nomina di 
Saad Haddad a comandan
te in capo nel sud; il diritto 
di veto per ogni ufficiale li
banese inviato nel sud; uffi-
•ciall di collegamento israe
liani a fianco degli ufficiali 
•libanesi; pattuglie miste 1-
:sraelo-Iibanesi sul confine; 
•diritto di «dare la caccia ai 
terroristi» su tutto-il terri
torio libanese e di control
lare Io spazio aereo e marit
timo del Libano; rifiuto del
le forze deirONU o di una 
forza multinazionale nel 
sud; stazioni radar israelia
ne in Libano. Come si vede, 
ciò che Begln vuole è prati
camente la occupazione 

permanente di una parte 
del sud e una diretta «tute
la» israeliana sulle forze ar
mate libanesi, n che evi
dentemente non lascia il 
minimo spazio alla missio
ne di Shultz. 

E intanto sulla linea di 
demarcazione si continua a 
sparare. Anche ieri nella 
zona di Saalouk, nella valle 
della Bekaa, gli israeliani 
hanno cercato di compiere 
lavori di fortificazione nel
la terra di nessuno; le forze 
siriane hanno aperto il fuo
co e gli israeliani si sono ri
tirati. Subito dopo, avioget
ti di Tel Aviv hanno sorvo
lato a bassa quota le posi
zioni siriane. 

di condizionarla, n senso di 
questo rapporto tra congres
so e presidente sta tutto nel 
famoso emendamento Bo-
Iand, che autorizza si le azio
ni sovversive della CtA ai 
danni del Nicaragua, ma 
non quelle che abbiano lo 
scopo di rovesciarne 11 gover
no. Da parecchie settimane il 
dibattito politico ruota at
torno a questo monumento 
di Ipocrisìa parlamentare. A 
farlo crollare basterebbe la 
constatazione che le forze u-
tillzzate per'•disturbar^ Il 
Nicaragua e costringerlo a 
Interrompere quegli aiuti al-

Reagan 
e il Congresso 
la guerriglia salvadoregna di 
cui mancano le prove non 
sono altro che le guardie so
moziste cacciate dal paese 
nel luglio 1979 quando trion
fò, e con un larghissimo se
guito popolare, la rivoluzio
ne sandlnlsta. 

n dibattito, peraltro, non 
si esaurisce nelle aule parla

mentari. La stampa più criti
ca nel confronti della Casa 
Bianca ha fornito parecchie 
prove che gli atti compiuti 
dalla CIA al confini del Nica
ragua (e qualche testimone 
dice addirittura all'Interno 
di questo paese) sono illeciti 
alla luce del diritto Intema
zionale, violano la stessa leg

ge di comodo che gli ameri
cani si sono fatta come co
pertura, stanno compromet
tendo la credlbllit* icgll Sta
ti Uniti verso tutta una serie 
di paesi (Messico, Colombia, 
Panama e Venezuela) che 
non hanno intenzione di ri
dursi a recitare la parte dell* 
Honduras, del Guatemala o 
della giunta salvadoregna. A 
queste obiezioni Reagan re
plica, come ha fatto ieri par
lando a New York davanti a 
un gruppo di editori, che «l* 
America non può ignorare 11 

pericolo sulla porta di casa», 
che a tale pericolo «dobbia
mo rispondere con unità e 
con fermezza di propositi» 
per far fronte a «una minac
cia nel nostro stesso emisfe
ro». È chiara l'allusione all' 
URSS: In tal modo il conten
zioso dell'America centrale 
si deve iscrivere nella grande 
controversia Est-Ovest, con 
l'America Stato guida che 
decide sU per gli alleati eu
ropei sia per 1 paesi amici 
dell'America latina. 

vani perché la portiate sem
pre più avanti e sempre più 
in alto; ma finché alito di vi
ta sarà in noi saremo «ù vo
stro fianco e con voi ci batte
remo contro la guerra e per 
la pace contro la tirannide e 
per la libertà. E scenda pure 
su di noi la notte che non co
noscerà più albe: vi andremo 
Incontro con animo «reno 
consapevoli di aver sempre 
compiuto fino all'ultimo il 
nostro dovere di uomini libe
ri». 

Arturo Barioli 

Nuovo incidente 
al confine tra 

RFT e RDT: muore 
pensionato 
occidentale 

BONN — Un nuovo incidente 
alla frontiera tra la RFT e la 
RDT rischia di turbare ulte
riormente le già difficili rela
zioni tra i due Stati tedeschi. 
Lunedì sera, al posto di confine 
automobilistico di Wartha, un 
pensionato tedesco-federale di 
68 anni è morto mentre si tro
vava nei locali della polizia te
desco-orientale. Le autorità lo
cali hanno subito avvertito la 
rappresentanza di Bonn a Ber
lino, la quale ha inviato propri 
funzionari sul posto. È stato ac
certato che l'uomo è morto in 
seguito a un infarto. Quando è 
stato colto da malore — ha af
fermato l'agenzia di stampa 
della RDT ADN — gli agenti 
della polizia di frontiera gli 
«stavano dando indicazioni- su 
come comportarsi nel passag
gio di confine. 

Due settimane fa, come si ri
corderà, un altro cittadino te
desco-federale, Rudolf Bur-
kert, era morto al posto di con
fine di Drewitz. L'episodio, an
corché sia stato quasi del tutto 
chiarito dalle autorità di Berli
no, ha dato il via a pesanti pole
miche nella RFT. 

Villaggio viet 
cannoneggiato dai 
cinesi: 16 morti 

HANOI — Nuovi combatti-
nienti sono avvenuti ieri alla 
frontiera tra Cina e Vietnam. Il 
Vietnam ha accusato la Cina di 
aver colpito un villaggio di 
frontiera facendo 16 morti, per 
lo più donne e bambini, Il quo
tidiano ufficiale del Partito co
munista vietnamite «Nhun 
Dan» ha precisato che le truppe 
cinesi hanno sparato più di 300 
colpi di cannone contro fl mer
cato di un villaggio della pro
vincia di QuangNình, provo
cando il più alto numero di vit
time civili da quando due setti
mane fa sono ripresi gli scontri 
di frontiera tra i due paesi. 

EMANUELE MACALUSO 
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A tre anni dalla scomparvi del ean 
pagno 

CARLO QUATTRUCCt 
Fervida AaUtaKkaa 

Renato Paanaxi e famiglia la 
dano e tutu i compagni e affa 
che lo hanno comaariuto, aar 
vendo lire 50.000 alVUniU. 
Roma, 38 aprile IM3 


